
NOTIZIE BIBLIOGRAFICHE

Elrpnoocrn, Poema fisico e lwstral,e a cura di C. GerrAvorrr, Milano,
Mondadori, rgZS, pp.XXV-357, L. 5ooo.

Dottrina ed acume filologico-letterario convergono in quest'opera, il cui fine
ultimo sembra quello di restituirci, nella sua verità ed unità,, la figura di pensa-
tore e letterato di Empedocle, grazie ad un abile ed ardito tentativo di ordinata
ricostituzione dell'opera dell'Agrigentino.

Il lavoro di ricostruzione è poggiato su una minuziosa analisí delle fonti ed il
suo Processo è esplicitamente fissato e documentato nell'ultima sezione dell'opera
dedicata all'ordinamento dei frammenti (pp. 3oz-34o). Detta ricostruzione am-
mette queste linee generali di svolgimento per il poema fisico: < il libro I conteneva
la teoria della composizione degli elementi fino al loro fondersi in unità; íl ff svol-
geva il seguito del processo, dalla dissoluzione dello sfero fino alle meraviglie del
macrocosmo e del microcosmo ); e giunge a nuovi, stimolanti raggruppamenti di
frammenti fra cui particolarmente degni di nota quelli relativí al proemio (: fr.
î3r, 7, 19, 16, 3, ro6, r, 2, rro, rz, 4 D-K), la dislocazione del fr. 17 D-K non
all'inizio del poema, lo spostamento nella parte centrale del libro I degli episodi
delle membra e dei corpi e di Afrodite.

Per quel che riguarda il poema lustrale si definiscono i seguenti motivi ed ar-
gomenti: esordio sulle fallacie imane; il decreto divino contro gli omicidi e i col-
pevoli; la purif.cazione dei colpevoli attraverso successive esistenze; il veggente
e la descrizione dell'oltretomba; descrizione di una prímitiva età felice e dege-
nerazione dell'umanità; proibizione di uccidere animali per cibarsene; accenno a
purifcazioni rituali. Da sottolineare come vengano rivendicati piuttosto al poema
fisico i frr. r3r, 116, r42, Í32, r34 D-K e come venga riasserita, di contro a Bol-
lack, Ia collocazione finale di fr. rrr D-K.

I singoli frammenti, al di là della distinzione per opere e libri, sono ordinati
secondo precise sezioni e sottosezioni, dotate di un'opportuna titolatura e nume-
razione; secondo questa numerazione per gruppi procede il parallelo commento
fpp. 16r-263 poema fisico e pp. 264-z94 poema lustrale), sempre preciso e pun-
tuale, con una particolare, talora sottile, come riconosciuto dallo stesso critico,
attenzione per i fatti grammaticali, ma ciò è necessariamente richiesto dallo
stato frammentario del testo.

Questo, accompagnato da una traduzione a fronte che cerca di aderire oltre
che concettualmente anche stilisticamente all'originale, ma che può talora risol-
versi in una forzata concentrazione espressiva, conosce vari interventi congettu-
rali ed emendatori, per cui si riporta sempre la lezione delle fonti; possiamo ci-
tare particolarmente: elx' &p' fr. r3r,r (: r,r G), rò ù' 6ì,<ov o[> óv fr. 2,6
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(: r,3l G), oú fr. 2,9 (: r,36 G), népr fr. 23, rr (: xXI, z5 G), &pvr.ov fr. 7o
(- Lxu, r G), è[epéowo6 fr. trr,g (: C,s G), eó{xea fr. rrr, rr (: c, rr G) ;
come pure conosce vari tentativi di supplire i talora lacunosi legami nella succes-
sione dei frammenti, restando però sempre legato alla parafrasante documenta-
zione delle fonti.

L'apparato è agile e scorrevole; in esso vi è un continuo rimando alle fonti,
qui indicate mediante sigle alfabetiche, soltanto inizralmente un po' disorientanti,
ma poi esplicitamente ed ordinatamente esposte in traduzione italiana in un'ul-
teriore sezione dell'opera (pp. SS-IS8), con inoltre una precisa difierenziazione fra
testimonianze dottrinarie, storiche e letterarie, biografiche e burlesche.

Particolarmente stimolante l'introduzione dove si sottolineano il carattere
non intellettualistico ma sperimentale della speculazione empedoclea, anche re-
lativamente alla stessa opposizione dei due motori nel macrocosmo, e lo stretto
legame tra poema fisico e lustrale. Quest'ultimo infatti, individuato come epi-
stola indirizzata ai maggiorenti di Agrigento e configurato come esposizione di
< Rimedi r morali (c'è qui una supposta identificazione con quello latpr,zò6 lóyoq
di cui parla Diogene Laerzio e con quegli la'c1mú. cli cui parla Suicla, con un ri-
mando ad Arist. Poet. 1447 b che facendo un parallelo tra Omero ed Empedocle
scrive: < si chiama poeta anche chi pubblica in versi iacpr,xòv I guorxóv cl >), trova
la sua armonia con la visione fisica e cosmologica del filosofo quanclo si intenda
la tanto discussa dottrina della palingenesi nel senso di una r metasomatosi r, e si
facciano risalire alle diversità di genere le concessioni che Empedocle sembra
fare all'immaginazione, alla fantasia, alla mitografia.

Altro importante rilievo è assicurato al problema della trasmissione dell'opera.
Infatti lo studioso tenendo presente Phtt. d,e exil.6o7c e symp. quast.YIII 8,ne
trae l'esistenza di una copia degli opera omnia di Empedocle in edizione difierente
da quella canonica usata da Clemente Alessandrino, cosicché le discrepanze delle
notizie e dei dati si spiegano risalendo ad un'originaria inversione dell'ordine dei
tre rotoli papiracei contenenti le tre parti in cui è divisibile I'opera scritta di Em-
pedocle (fisica, cosmologia, etica),

Un indice bibliografico, un indice metrico e linguistico ed un lessico, attenti
soprattutto all'essenziale ed al necessario, concludono questo pregevole scritto,
che a mezzo tra l'opera di consultazione e di divulgazione, originalmente si col-
loca tra gli studi empedoclei.

ErBoNone, Mor-euonr

SónocrBs, Los sabuesos. Texto establecido y traducido, prólogo y notas
por J. A. Binaghi, A. M. Eutel, T. E. Orecchia, S. Siostronek y
G. Vignolo, con la direccion de D. A. Deli, Buenos Aires 1973, pp. r-58.

È I'opera di una équipe di giovani laureati e borsisti diretta da Delia Argentina
Deli, professoressa incaricata di letteratura greca presso la facoltà di lettere del-
I'universita di Buenos Aires. Comprende un'introduzione (pp. r-zo), la traduzione
con note di commento e il testo dell'editio princeps di Grenfell e Hunt. Manca
I'apparato critico. L'opera sembra rivolgersi agli studenti e fa parte della Riblio-
teca Cultural Los Fundamentales dell'Editorial Universitaria di Buenos Aires, in
cui nel t965 era comparso un buon Misantropo di Menandro, comprendente testo,
traduzione e apparato critico, a cura di Dora Carlisky Di Pozzi.

O. Musso
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G. Mesrnouenco, Storia di una commedia di Atene, Fírenze, La Nuova
Italia ry74, pp. V-VI r-rr4, L. r8oo.

L'4. vuole dimostrare c}re le Vespe di Aristofane, già pronte per la rappre-
sentazione, vennero rimaneggiate in tutta fretta dal commediografo. Ci sarebbe
stato infatti un processo clamoroso a Lachete, a cui Aristofane alluderebbe in
versi composti all'ultima ora in sostituzione di altri malamente eliminati. Ora,
la dimostrazione di questo rimaneggiamento si basa sul v, 288, nel quale si ac-
cenna a un dvlp ncl116 traditore della Tracia. Che in questo misterioso personaggio
sia da rawvisarsi Lachete, il Mastromarco non ha dubbi e a sostegno cita lo scolio
al v. 288 (dòr1lov ei òv zpoeizre .tr:úAqru fl riiirìov trvò xpu.$4oóg.evov). Bualche antico
esegeta, deduce il Mastromarco, aveva dunque già pensato a Lachete (p. S-),
e ci si deve meravigliare che i moderni non abbiano dato il minimo peso a quella
testimonianza. Ma pur ammettendo che al v. 288 si alluda a Lachete, il processo
awenne realmente ? Il Mastromarco pensa di sì. Da questi due assunti si sviluppa
l'analisi della commedia, che non è senza conseguenze circa l'inte.rpretazione
della figura e del ruolo di Aristofane: < La ricostruzione degli awenimenti tra il
marzo del 423 (frtma della tregua annuale) e il gennaio del 4zz (rappresentazione
delle Vespe) e I'analisi testuale della commedia permettono di vedere il dramma-
turgo attivamente impegnato nel suo ruolo di ( organo dell'odio e del sarcasmo
del partito oligarchico r, in un momento così importante della lotta politica nel-
l'Atene del 4z3lzz, (p. 33). Il volume è presentato da C. F. Russo, il quale afier-
ma che in base ai risultati del Mastromarco la poetica drammaturgrca di Aristo-
fane è da considerarsi matematica, come già qrrella di Omero (sulla quale rimanda
a un suo articolo intitolato Pvimizie ili poetica maternatica, pubblicato sul numero
di novembre ry73 di r Belfagor r).

O. Musso

Cr,eunrus AnuaNus, Varía Historia edidit M. R. Dr,rs, <Bibiiotheca
Scriptorum Graecorum et Romanorum Teubneriana >, Leipzig t974,
pp. V-XX brgg, DM S5.

La Varia Historia di Eliano è un'opera che ha avuto molta fortuna e viene
continuamente citata, ma bisognava ricorrere sinora alla vecchia edizione dello
Hercher, che, pur dandoci un buon testo, non è un'edizione cntrca in senso mo-
derno. Essa manca infatti dell'apparato cirtico (l'edizione del 1858 per la collana
Didot è prece<luta da una ad.notatio critica, guella teubnenana del 1866 da un
ònder mutationum in Aeliani uerbis praeter codices factarum, che viene a mancare
nelle successive ristampe del r87o e 1887); non sono segnate né integrazioni né
correzioni; le espunzioni vengono operate eliminando dal testo parole e frasi in-
tere. Inoltre lo Hercher si era basato su due codici, r V r e < a >, che per fortuna
sono i migliori: ne restavano da collazionare altri diciassette. L'edizione di Mer-
vin R. Dilts, Associate Professor nella New York University, può così dirsi la prima
vera edizione critica moderna. Frutto dell'indagine sistematica di tutti i codici
conosciuti è l'articolo r The Manuscript Tradition of Aelian's Varia Hisloria
and Heraclides' Politiae r, pubblicato in < Trans. Proc. Amer. Philol, Ass. > vol.
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XCVI 1965 pp. SZ-72, derrvato dalla dissertazione di dottorato dell'4. presso
I'Indiana University nel 1964, come si awerte nella n. r di p. 57.Vn altro arti-
colo su < The Testimonia of Aelian's Varia Histovia r l'A. pubblicò in < Manu-
scripta r vol. XV (rSZr) pp. 3-rz. Nel frattempo il Dilts si era dedicato all'edi-
zione delle Pol,i,tiae di Eraclide Lembo, opera che ha la stessa tradizione mano-
scritta della Varia Historia di Eliano (Heraclid,is Lembi Ercerpta Politiarum,
Greek, Ronan and Byzantine Monograph 5, Durham, North Carolina ry7r).

L'edizione della Valia Historia viene così a concludere e, per così dire, a co-
ronare un ciclo di studi del filologo americano. Il testo sostanzialmente resta quello
dello Hercher con poche divergenze, ma ora vi nconosciamo con chiarezza le
congetture, gli emendamenti e le espunzioni e siamo informati sui rispettivi padri,
Vediamo, ad es., quanto deve il testo all'opera dello Hercher stesso e di altri stu-
diosi, fra i quali particolarmente benemerito il grande Korals. Come si sa, lo Sto-
beo cita píù di un passo della nostra opera; a volte dà un testo più ampio, a volte
più breve di quello dei codici. Il Dilts, nella costituzione del testo dei passi citati
anche dallo Stobeo, usa un criterio un po' discutibile, già seguito del resto dallo
Hercher, quello, cioè, di integrare quanto 1o Stobeo ci dà in più. Sarebbe stato più
prudente, a parer nostro, mettere a pie' di pagma il testo dello Stobeo, oppure,
come il Dilts ha fatto in qualche caso (IX 33, XIV 3), fa.r seguire a un capitolo a
un capitolo ó, costituito dal testo dello Stobeo. Mancano poi cinque passi, che lo
Stobeo conserva dicendoli derivati dall'opera di Eliano e che non si ritrovano
nei codici della Z. If., pubblicati dallo Hercher nei Fragmenta elianei. L'edizione
è seguita da tn Ind.ex nominum, senza un Index rerum, che troviamo invece nel-
l'edizione dello Hercher. Peccato. Se lo studioso americano avesse aggiunto i
cinque frammenti el'Ind,ex rerum, l'edizione dello Hercher sarebbe stata comple-
tamente sostituita. Così invece bisognerà ancora ricorrervi.

Abbiamo parlato finora della Z. If. come di un'opera di Eliano. Ma essa è
veramente del sofista di Preneste ? Io ho dei forti dubbi che sia genuina. La V. H .,
così come ci è rimasta, non ha una struttura organica come il De Natura Anima'
lium, l'opera che rese celebre Eliano fino a tutto il periodo bizantino. È piuttosto
un'accozzaglia di appunti. Per superare questa difficoltà molti hanno Pensato,
anche in base al fatto che lo Stobeo sembra conoscere un testo più ampio, che
la V. H. ci sia giunta in estratti. Questa opinione fu però gia confutata dallo
Schmid (Der Atticismus III, Stuttgart, 1893, p. v, n. t6), il quale sottolineò il
fatto che molto difficilmente un ercerptor awebbe lasciato delle ripetizioni: XIV
35 ripete XII 5, XIV 36 ripete XII 6 e XIV 37 ripete XII z. Ci sono poi delle
particolarità, linguistiche (ionismi) assai significative e che non possono essere
attribuite all'atticista Eliano. Ad es., l'acc. plur. della declinazione in eu- (-eîq:
&Àreiq, ltrdíq, u[eÌ6) si trova solo nella V. H. e mai nei De Nat. Anim. (Schmid,
o.c.,pp.zz-3); gli acc. óvelpou6 e'Aról),orva si trovano solo nella V. H.,mentre
rel De Nat. Aním. si trovano gli attici òvelpatu e 'Aról),ar (Schmid, o. c.,pp. z7-8);
forme del piuccheperfetto senza aumento si trovano solo nella 7. .F/. (Schmid, o. c.,
p. 34), ecc. IJna contraddizione, infine, a proposito dei ragni trala V. H. eil De
Nat. Awim. è cla segnalare e da metter bene in rilievo. In V. H. I z si legge (do
il testo clel Dilts) : 'Tgavcntlv xal rlgaúverv, [xal] Aòpa 'Epyúvlq ùcríg,ovo6, o{íse toaolv
al gú.\uyyeq o{íce elàévat porlÀovtar,. In De Nat. Anirn. YI 57 si legge l'esatto con-
trario: úù pr.óvov òè &pa fioav t5gavrrxal al, gdlayye6 xaù eùXerpe6 xatù clv '4.$qv&v
tlv 'Epldvqv rc zal flqvìtw Seúv, zregrlxaor òè xal yeo:p.etplcrv Serval,

Circa l'autore, se non è Eliano, si può dire che si tratta di un maestro dr re-
torica 'Porptaîoq,, che insegna fuori d'Italia. Si veda infatti XII z5 (òtcrgéper, 8é
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por, xcr,i îoì5îov, eí ye'P<opraîóq atpr), e XIV z5 (èòuvdpt4v òè ehceiv xal &ì.),46, &lì'
où Bo'i).op.orr, tóv prèv 'ED,rlv<,rv elreîv òlípq, ènry")"3oar. Aè roîe ròv 'Poptalcuv òvóptaorv,
éq &v pcil g,é crq Soxoí1 Xapf(eo$ar, èpaurQ ùd elv zratplta).

Lo scopo dell'opera è di conseguenza didattico; lo si evince chiaramente da
XIII r: (DÉpe ùè xal tò e18o6 orút!6, el t g.i; Iurrei, Sr,aypd{.rorpr,ev' luneî òè orl,Aév,

èrcel xal èx toúr<,rv rrpooyévort' &v l.óycov re èpr,ner,pla xa,l'céyv.1. L'autore si rivolge di
frequente ai suoi allievi; cfr. I z8 ('Al).ù éyorp úp.iv èSé).co eizceîv), II 4 (úptiv....
eineîv è.$él<'r), III 16 (è1ò prèv èpó tòv s6v dpr,gotÉptov epónov' Éveotr 8'úpr,Ìv rcpotr-
p{oar, ròv Scepov), XII 3r (oívorv 'Elllvrzòv .... òvóg.aca v"u'cù,é|a úpr.îv) ecc. Per
suggerire un'ipotesi di lavoro, propongo di mettere la nostra opera in rapporto
con la scuola superiore di Costantinopoli, aperta, com'è noto, îel 425. Comunque
bisognerà rivolgere le nostre indagini anche in ambito bizantino.

O. Musso

The Oxyrkynchus Pa.Pyzi Volume XLII, ed. P. J. Pensoxs, London
f974.

Presentato al XIV Congresso di Papirologia ad Oxlord, il volume continua
la serie dei Papiri di Ossrrinco, imponendosi per l'importanza, il numero dei testi,
I'accuratezza delle edizioni fornite.

Secondo la consuetudine i testi si dividono in Letterari e Documentafi; tra i
Letterari abbiamo una serie di notevole interesse.

2ggg: sttetta striscia di papiro contenente un frammento delle 'Hoîocl o Me14ì.ar,
'Hoîar esiodee, L'identificazione è fatta sulla base delle prime lettere dell'ultimo
verso conservato (rz), prima c1i rrra paragraphos e dell'ampio margine inferiore:
lotlol[, r. i1'ol1 o'X[. Il parallelo è col fr. z5r MW.

3ooo: resti delle ultime due colonne dell'Hevmes di Eratostene, secondo quanto
ci riporta il titolo ripetuto in fondo alla II colonna conservata ('Epptq 'Eportoo$é-
vo[u6, con I'indicazione sticometrica dpr,$p.(ò6) X...$. L'intercolumnio è occupato
da scolii in scrittura corsiva, che si riferiscono al testo della I colonna, di cui ri-
mane ben poco. L'indicazione sticometrica si rivela preziosa in quanto permette
di stabilire con una probabile approssimazione il numero complessivo dei versi
del poemetto (ca. róoo).

In quanto al testo si ricavano gli ultimi due mezzi versi de1 Poema, relativi
alla lingua e alla scrittura (col. II r-z 1tróooa ré),er òrep1[ | yp"ltùe &v.$pózrat.[ ),
e, negli scolii alla col. I, nferimenti all'isola di Pafo (r-3 | vioo6 [tlle9o6]] | Krlzcpo6,
ff frtl- | tpóno).r,6 f[íqo6), a un tempio prl úóprevov | én1vúxor èùv ppé1n 6 Ze(tq (7-81,
ad un piede nudo, v{fu,zcog (S), ad un zrló$avo_c &1yoq tl I zrapcnldorov oxagúBaxl Ioú
*í 1&(ar" gupd>vcar (ra-rS).

Ricavare da questi elementi delle indicazioni contenutistiche generali è,
come dice l'editore, una < speculation r.

3oor: frammenti di un testo con illustrazioni, il cui soggetto è omerico; il
fantasma di Patroclo appare ad Achille e 1o ammonisce. f-a [ngua è omerica,
I'intenzione non pare parodistica, ma puramente centonale: rifare brani, elaborare
episodi dell'epos omerico, sfruttando i versi formulari tradizionali. Il riferimento
dell'editore agli Homeristai è possibile e suggestivo.

3ooz: ventisei esametri di un testo che viene <lefrnito Ethopoea, e che ha come
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base il dialogo tra Atena ed Achille nel I dell'Iliade (w. zo7-r4). Si tratta di un
esercizio di parafrasi in versi dell'episodio omerico; esempi di componimenti
di simile contenuto erano conosciuti soltanto in prosa. Il lessico è omerico, con
prestiti da più tarda poesia in esametri. Il papiro è datato al IVp.

3oo3: resti di due colonne con loîoplcút omeriche, riferentesi a lemmi scelti
per il loro interesse mitologico. Ci rimangono quattro sezioni, ognuna delle quali
inizia con un lemma da Omero (Il. 4.3o2; 45gi r43rgi r5.zzg). La spiegazione
data è vicina agli Scolii D de7la l.radizione medievale, anche se in alcuni casi più
dettagliata (Phlegyae ed Aeneas).

3oo4-3oo6: frammenti di antologie contenenti gnomai giambiche, diverse
delle quali si ritrovano neTle Sententiae tradizionali, o possono essere riaccostate
alla Commedia Nuova.

3oo7: una colonna e resti di una seconda, che riportano una discusssione
etica sul diverso trattamento da accordare agli amici, a seconda delle peculiarità
del loro carattere. L'intera opera, probabilmente, consisteva di rpoBì,rig,ara etici,
sul tipo delle Quaestiones Conuiualas di Plutarco.

3oo8: brano in prosa in cui l'autore combatte la dottrina che suppone una
àud6 per ogni o6pra. L'editore riporta l'opinione di A. H. Armstrong, secondo la
quale l'autore del trattato sta attaccando una dottrina stoica o stoicizzante, per
la quale Ia < sostanza I di un corpo singolo è essa stessa una distinta entità cor-
porea. Di un altro {rammento, probabilmente della stessa opera, ancora in corso
di studio, viene data notizía (p. 3o n. r).

3oo9: frammento di rna Epistwla Philippi, inviata ai demiourgoi e synedror
dei peloponnesiaci. Copia di due lettere, una alla boule e al demos di Atene, I'altra
agli strategoi e ... della Beozia era riportata da PHaun' 5, che rivelava come la
lacuna al par. zzr del De corona era avvenuta nella tradizione medievale. Il testo
della lettera del POxy. 3oo9 si accorda, a parte il diverso prescritto, con il testo
della lettera inviata agli strateghi della Beozia, nel PHaun. cit.

Dopo due frammenti in prosa (3oro-3orr), su Iolaus ed Amenophis, abbiamo
(3orz) un frammento di romanzo, in cui è menzionato un narratore, forse una
donna (Aervla, 3). Il roma;r'zo di Antonio Diogene secondo Fozio (Bibl,' n. 166,
II p. r4o Henry) era narrato da una Aer,vla; di qui la supposizione dell'editore nel
suggerire il probabile autore.

Col 3or3, úzró$eor6 di un Tereus, forse di Sofocle (p. +Z), in cui si racconta la
storia di Tereus, Procne e Philomela, si conclude la sezione propramente lette-
raria del volume.

La parte documentaria ripartisce il materiale secondo la divisione consueta
di Documenti pubblici e Documenti privati, presentando, tra i primi, frammenti
di notevole interesse storico-giuridico, tra cui lo Gnomon dell'Idios Logos (3or4)
un editto del prefetto Titus Pactumeius Magnus (lot7), una lettera di Traiano
ad Alessandria (3ozz), una petizione al prefetto (fo:S).

Dal 3o46 al 3o5o abtriamo documenti del regno di Filippo l'Arabo, mentre
la sezione Documenti prìvati presenta tra gli altri due documenti di registrazione
di vendita di schiavi (loSg-SoS+) e un cospicuo gruppo di lettere $o57-3o7o).

Una sezione di Testi minori (3o7r-3o87), framurenti di cui si dà una breve
descrizione ed il testo, conclude il volume, arricchito oltre che dai consueti indici,
da un buon numero di riproduzioni fotografiche.

Rosnnro PrNreuor
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Papiri dell'Uniaersità di Genoaa (PUG) volume primo, a cura di M.
Annr,orrr e L. Zrxelr,n Mrer,rennr, Milano 1974.

Il volume, presentato al XIV Congresso di Papirologia ad Oxford, vuole
essere il primo di una serie organica, che presenti ed illustri i documenti papiracei
della raccolta genovese, in parte già, pubblicati sparsamente dal Traversa, dalla
Pasqual e dagli stessi editori di PUG I.

Si tratta di 5o paprri, di cui 5 sono letterari, 4 magici e scolastici, gli altri testi
documentari, compresi quelli della Biblioteca della Società Economica di Chiavari,
donati dal Grenfell al Lumbroso (nn. 48-5o).I pochi testi letterari non presentano grosse novità (Salmi e Od,issea), a parte
il frammentino di Senofonte Cyr. S, 2, 15 (n. 5), che si accorda con le lezioni del
codice D. I1 frammento era già stato reso noto dalla Zhgale Migliardi in < Maia >

N. S. zz (rSZo), p. 269 sg.
Tra i testi magici, I'amuleto contro la febbre (n. 6) e le Invocazioni (n. 8)

si presentano degni d'interesse, anche se mutili e d'incerta interpretazione per le
difficoltà nel dare un senso a certe espressioni magiche. Per un analogo amuleto
contro la febbre cfr. PBerol. z1165 [II-IVp), edito da Wm. Brashear, Viey Berl,iner
Zauberterte, in <ZPEt 17 $.g71, pp. 27-30.

La parte più ampia ed importante del volume è costituita dai testi documen-
tari, che iniziano con la lettera di Nerone agli Alessandrini, estremamente fram-
mentaria, ma notevole per la inconsueta titolatura imperiale. Tra i vari fram-
menti di lettere, rrcevute ed altri documenti, interessanti sono due singolari con-
tratti di società (nn. zo-zr), provenienti dalla Grande Oasi, di cui il n. zo si unisce
adesso con PMed. inv. 68.82 (cfr. <Aeg. D 54, rg74, pp. r38-r39).

fl volume è completato da accurati indici e dalla riproduzione fotografica di
tutti i papiri editi.

Rosenro Prnteupr

L. CessoN, Traael, in the encient uolld, London îg74, Alfen & Unwin,
pp. 384.

È h prima trattazione completa dei viaggi nel mondo antico, clalle origini
al vr secolo d. c. L'Autore, nella Prefazione, awerte che ha inteso scrivere tanto
per Io studioso del mondo antico, quanto per il lettore comune (p. 9).

L'opera inizia dai primordi della civiltà, riscontrando in Egitto la prima
organizzazione capace di permettere viaggi con una certa continuità ed esami-
nando il graduale sviluppo dei trasporti nel Medio oriente, f.no a['impero per-
siano. L'A., servendosi soprattutto dei dati archeologici, compie un esame delle
comunicazioni nella Grecia micenea, giungendo alla conclusione che la Grecia,
nel XrrI secolo a. c., probabilmente aveva un sistema di comunicazioni migliore
che nel III a. C.

Passando all'esame della civiltà greca, I'A. sottolinea giustamente come i
trasporti marittimi fossero preferiti, spiegandone i motivi geografici ed econo-
mici, ed esamina Ie difficoltà dei viaggi, dovute alla pirateria ecl ai briganti.

Nell'esaminare, poi, j motivi dei viaggi, l'A. osserva che essi erano preva-
lentemente commerciali, ma sottolinea anche I'importanza d.egli spostamenti che
avevano luogo in occasione delle grandi feste panelleniche e dei pellegrinaggi ai
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santuari ed agli oracoli, accennando alle forme di alloggiamento previste in tali
Iocalità.

L'A. esamina poi, in modo sommario, i viaggi di singoli; egli afferma, ad esem-
pio, che il viaggio di Solone aveva un duplice fine, commerciale e turistico (p. 85),
tralasciando di accennare all'interesse politico per le antiche forme di governo
egíziane, di cui parlano alcune fonti.

L'esame der viaggi nell'epoca ellenistica è ancor più stringato. L'4. descrive,
tuttavia, molto bene l'importanza delle conquiste di Alessandro, per l'unifica-
zione culturale tlel mondo conosciuto e per l'impulso dato all'ampliamento degli
ortzzonti geografici,

La parte dedicata ai viaggi in epoca romana è, invece, più ampia e costitui-
sce un notevole passo avanti, quanto ad esposizione, rispetto alla precedente
opera di L. Friedlànder (Darstellungen &ws der Sitúengeschichte Roms, I, Leipzig
rgzz). Non istituisco confronti con G. Massano, Il turismo nell'antica Roma (Rorlra
1933), perché è lavoro di carattere esclusivamente divulgativo.

L'A. compie, soprattutto, un attento esame dell'abitudine dei ricchi romani
cli trascorrere la stagione calda nelle loro ville. A tale proposito, tuttavia, egli
osserva che tali vacaîze non erano riservate ai miliardari, ma anche a persone di
media ricchezza, corne Cicerone (p. tSS), citando anche i casi di Orazio e Mar-
ziale (p. 146).

Trattando de1 turismo romano, l'4. mette, inoltre, in rilievo il prevalente
interesse archeologico e storico per le civiltà antiche, naturale in un popolo di
civiltà più recente (p. zz9 sgg.).

Passando ad esaminare i viaggi in epoca cristiana, 1'4. sottolinea soprat-
tutto I'importanza dei pellegrinaggi verso i luoghi santi.

Il libro del Casson, accurato per quanto riguarda gli aspetti tecnici dei viaggi,
è di piacevole lettura per lo stile vivo e per opportuni inserimenti di fonti nel-
1'esposizione,

GesnrBrB Mlnasco

S. Triurenero, Il, lapsws frewd,iano. Psicanal,isi e critica testuale, Firenze,
La Nuova Italia nov. 1971, pp. YIII-2I4, L. z6oo.

È un libro che attacca alle fondamenta la psicanalisi. L'A. discute le spiega-
zioni di alcuni lapsus date da Freud nella Psicopatologia della vita quotiil4ana
secondo i princlpi della critica testuale e ne dimostra I'assoluta inlondatezza in
due capitoli memorabili (III-ry). La conclusione è che essa ( non è scienza né
naturale né umana, ma con{essione che la borghesia fa a se stessa della propria
infelicità.-cattiveria, con tutta l'acutezza amara e, insieme, tutta la cecità ideo-
logica di una classe in declino > (p. zoz) Il giudizio è dunque scientifico e politico
insieme. Si può capire come il libro sia rlestinato a suscitare vivaci discussioni e
reazioni, specialmente da parte degli psicanalisti, che si vedono, per così dire, ta-
gliare l'erba sotto i piedi e sono tacitamente invitati a cambiare mestiere per de-
dicarsi a cose scientificamente piìr serie e moralmente piìr degne. Per il f.lologo,
invece, il libro è di grande stimolo e, vorremmo dire, di grande soddisfazione. La
filologia, infatti, nel campo delle scienze umane torna a prendere quel posto di
preminenza che ebbe nei suoi periocli migliori. Non possiamo prevedere quale
sarà l'incidenza di questo libro nella cultura internazionale. Ci auguriamo soltanto
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che esso venga letto e seria.mente meditato, perché è un libro impegnato, acuto e
scritto con la massima onestà. È infine, last but not l,east, di piacevolissima let-
tura.

C). Musso

AA. VV., Scritti in onore di Lwigi Ronga, Milano-Napoli, Riccardi, 1973,
pp. 669, L. 3o.ooo.

Nella raccolta di scritti per festeggiare il settantesimo compleanno dell'illu-
stre musicologo ci sono tre saggi che interessano il filologo classico e che perciò
segnaliamo. Il primo è di Tristano Bolelli (pp. S-8) e porta iI titolo Multa rena-
scunlur quae iam cecìd,ere... Si pubblica una lettera di M. Kerbaker (1836-1914)
a C. Merlo (r85o-r888) che ha qualche attinenza con la storia della filologia clas-
sica e in particolare Giovanni Canna. Il secondo è di G. Marzi, allievo di C. DeI
Grande e docente presso la < Scuola di paleografia e filologia musicale > di Cre-
mona. S'intitola <Il. paltiro musicale d,ell.'<Oyestet di Euripid.e (Pap. Vind,ob.
G. z3rj r (pp. 315-329) ed è una messa a punto di quanto si può dire oggi su
quell'importante documento della musica greca e sui rapporti tra Euripide e
Timoteo. 17 terzo, di Ettore Paratore, intitolato L' < Anilrornaque > del Racine e
I,a <Did.one abbandonata> del Metastasio (pp. Sr5-547), riguarda il Fortleben di
Euripide, di Seneca tragico e di Virgilio nelle letterature moderne.

O. Musso


